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Un settore in cui l'Italia 
è fra I paesi arretrati 

fondamento 
della prevenzione 

Una riorganizzazione del sistema dell'assistenza 
malattia dovrà sopperire a questa esigenza 

Sono trascorsi quasi cent'anni da una suggestiva vittoria dell'uomo 

cima 

Sfcv 

Il concetto di preven
zione ha assunto in medi
cina negli ultimi anni un ' 
significato più vasto ed 
una maggiore importanza. 
Fino all'ultima guerra, la 
prevenzione era sostan
zialmente prevenzione del
le malattie infettive e si 
esplicava attraverso misure 
varie (vaccinazioni, isola
mento, quarantena, e t c ) , 
miranti ad impedire l'insor
genza o la diffusione delle 
malattie stesse. Le struttu
re sanitarie dello Stato ita
liano, che tuttora persisto
no — medico provinciale, 
ufficiale sanitario, medico 
condotto — rispondono ap
punto alle esigenze di que
sto tipo di prevenzione. 

Negli ultimi venti anni 
gli antibiotici hanno note
volmente diminuito l'im
portanza delle malattie in
fettive: l'impressionante ca
duta della mortalità per 
tali malattie e l'aumento 
della durata media della 
vita hanno fatto balzare in 
primo piano la pericolosità 
di altre forme morbose, che 
costituiscono oggi la gran
de maggioranza delle cau
se di morte e cioè le ma
lattie dell'apparato cardio
vascolare, ì tumori, le ma
lattie del ricambio, ad 
esempio il diabete. La pre
venzione dì questa nuova 
patologia è profondamente 
diversa dalla prevenzione 
classica delle malattie in
fettive: essa deve mirare 
anzi tutto ad una diagnosi 
precoce .cioè a svelare la 
malattia prima che essa dia 
segni di sorta, al suo inizio, -
quando ancora mancano 
completamente i sintomi 
clinici caratteristici. 

L'importanza decisiva 
della prevenzione, così mo
dernamente intesa, è rico
nosciuta in tutti i paesi 
più civili. Sia negli Stati 
Uniti che nell'Unione So
vietica grandi sforzi ven
gono ' compiuti per allar
gare sempre più il cerchio 
d'azione delle misure di 
prevenzione. Gli strumen
ti organizzativi utilizzati a 
tal fine sono logicamente 
assai diversi nei due Pae
si. Negli Stati Uniti ten
de a diffondersi ogni an
no di più il sistema del 
così detto check tip (cioè 
controllo o verifica), spe
cie dì studio medico accu
rato dì indivìdui sani al
lo scopo ' di accertare il 
primo inizio di eventuali 
malattìe. Al check «p mol
tissimi americani si sotto-

, pongono volontariamente 
in centri appositamente 
attrezzati, provvedendo 
personalmente al paga
mento delle relative spe-

;se. Il finanziamento indi
viduale limita certamente 
la diffusione di massa di 
tale forma dì prevenzione, 
anche se enti ed istituzioni 
varìi tentano dì sopperire 
con I propri fondi a tale 
inconveniente. 

La lotta 
ai tumori 

Neil* Unione Sovietica 
alla prevenzione viene da
ta una importanza ecce
zionale: essa viene effet
tuata gratuitamente a li
vello di tutte le strutture 
sanitarie, utilizzando quel
lo che viene chiamato il 
metodo dispensariale di 
lotta contro le malattie. 
Tale metodo, secondo i so
vietici, « si oppone alla 
posizione passiva, tipica 
del medico che non rico
nosce le forme iniziali di 
malattia e non ne elimina 
le cause, limitandosi sol
tanto ad assistere il mala
to quando questi si rivol-

• gè a lu i» . Anche in que
sta definizione torna il mo-

• tivo • fondamentale della 
prevenzione moderna: dia
gnosi precoce, quando an
cora la malattia non si è 
manifestata' con nessun 
disturbo, per combatterla 

' prima che provochi alte
razioni irreversibili. -

Nella lotta contro I tu
mori, in particolare, la 
diagnosi precoce è l'unica 
arma a nostra disposizio-
a c Nel tumori ancor più 

che nelle malattie del cuo
re e dei vasi è necessario 
riuscire a diagnosticare 
prima del manifestarsi dei 
sintomi iniziali, quando il 
processo tumorale è anco-
cora silente e strettamen
te localizzato. Si è discus
so molto a suo tempo del
l'utilità di una istruzione 
del pubblico sulle caratte
ristiche dei sintomi ini
ziali del cancro; ma si 
ammette ora che lo stadio 
dei primi sintomi può già 
essere troppo avanzato per 
impedire la diffusione del
la malattia. La organizza
zione della prevenzione 
del cancro è quindi assai 
complessa e non può asso
lutamente basarsi sulle so
le visite, sia pure scrupo
lose, del medico di fami
glia. 

L'esperienza dimostra 
che tali visite non sono 
strumenti sufficienti e che 
frequentemente il cancro 
viene diagnosticato solo in 
una fase ormai avanzata, 
anche se i pazienti sono -
stati periodicamente visi
tati dal proprio medico. 
E' infatti quasi impossibi
le dare peso sistematica
mente a tutti i primi sin
tomi, che spesso sono ba
nali e comuni ad un gran 
numero di malattie, come 
ad esempio una tosse stiz-

' zosa, o lievi disturbi della 
digestione. 

// compito 
dei sindacati 
E' d'altra parte frequen

te anche un certo atteg
giamento di scetticismo da 
parte del medico, specie 
nei confronti di pazienti 
nevrotici. Per la diagno
si del cancro nella sua fa
se iniziale, asintomatica, 
deve essere utilizzata tut
ta una serie di tecniche e 
metodiche anche comples
se, dirette, organizzate ; e 
pianificate in modo siste
matico, continuamente ag
giornate secondo gli svi
luppi più moderni della 
scienza medica. Le tecni
che si differenziano a se
conda dei vari organi da 
investigare: rettoscopia per 
il cancro del retto, visita 
ginecologica ed esame in 
laboratorio di eventuali 
cellule tumorali per il car
cinoma dell'utero, tests uri-
nari particolari per ricer
care la mancanza di aci
dità del succo gastrico e 
successivo eventuale stu
dio radiografico accurato 
per il carcinoma gastrico 
e così via. Sono indagini 
che vanno più in là di una 
normale visita medica, sia 
pure accurata (che in ogni 
caso deve costituire tutta
via il punto di partenza di 
una prevenzione su vasta 
scala). Esse richiedono non 
tanto una molteplicità di -
centri specializzati, quan
to una direzione specializ
zata che utilizzi anche le 
normali strutture sanita
rie del Paese. 

Negli Stati Uniti, come 
informa una recente inte
ressante monografia di 

'• Vincenzo Russo e collabo
ratori, che si sofferma a 

•. lungo sui problemi della 
prevenzione del cancro, 
circa 200 cliniche hanno 
come scopo fondamentale 
lo studio delle metodiche 
più adeguate per le dia
gnosi asintomatiche Nella 
Unione Sovietica la lotta 
contro i tumori viene or-
ganizzata e diretta dai di
spensari oncologici e dai 
gabinetti oncologici pres
so i poliambulatori gene
rali. Le istituzioni destina
te alla lotta contro i tu
mori sono passate da 211 
nel 1940 a 2040 nel 1960. 
I risultati di questa lotta 
organizzata sono eloquen
temente illustrati dalle 
statistiche: nel 1960 su 

: 100.000 prime vìsite effet
tuate ai fini della profilas-

' si antitumorale, sono sta
ti svelati in media in cit-

• tà 80 tumori e 1009 stati 
• precancerosi, in campagna 

140 tumori e 722 stati 
precancerosi. La maggio-

v ranza di questi indivìdui 
è stata strappata, per alcu

ni anni e negli stati pre
cancerosi per sempre, ad 
una malattia crudele e 
senza speranza. 

L'Italia, per quel che ri
guarda la prevenzione, è 
oggi uno dei Paesi più ar
retrati: la Lega per la lot
ta contro i tumori non ha 
mezzi e organizzazioni suf
ficienti per una azione su 
vasta scala, che sarebbe 
comunque diretta soltanto 
contro i tumori; i grandi 
istituti mutualistici non 
hanno ancora affrontato 
seriamente il problema 
della prevenzione. 

Questa situazione di 
grave ritardo in uno dei 
campi più importanti del
la medicina moderna si 
verifica, contraddittoria
mente, in un Paese nel 
quale circe il 90% della 
popolazione è protetta in 
modo vario dai rischi del
le malattie, con una spe
sa annua di varie centi
naia di miliardi. Non si 
tratta quindi semplice
mente di una mancanza di 
fondi per la prevenzione 
— problema che pure esi
ste — ma anche e soprat
tutto di una mancata uti
lizzazione a tal fine di tut
te le numerose istituzioni 
sanitarie già esistenti 
(ospedali, poliambulatori 
mutualistici, gabinetti me
dici privati), di una assen
za di coordinamento del
le iniziative secondo un 
piano preciso, di una scar
sa sensibilità al problema 
dei vari istituti previden
ziali. -•• ;.•.•"•• • • •;...--,.. -', 

Si deve purtroppo nota
re che la questione viene 
ancora affrontata, anche 
nelle sue formulazioni teo
riche, in modo assoluta
mente inadeguato. Lo stes
so recente parere del Con
siglio nazionale dell'eco
nomia e del lavoro sulla 
riforma della previdenza 
sociale, peraltro pregevo
le sotto vari punti di vi
sta, non imposta a nostro 
avviso in modo serio que
sto fondamentale aspetto 
della assistenza sanitaria. 
Leggendo tale rapporto si 
ha l'impressione che, pur 
dopo molteplici afferma
zioni sull'importanza della 
prevenzione, questa venga 
sostanzialmente ridotta al
la possibilità da parte del
l'assistito di un frequen
te, gratuito ricorso al pro
prio medico di famiglia. 
Si afferma infatti, ad un 
certo punto, che « il limi
tare il ricorso al medico 
può comportare un inde
bolimento della prevenzio
ne individuale » e si ac
cenna in altra parte alle 
«difficoltà ancora esisten
ti sul piano della preven
zione soprattutto per Za 
scarsa educazione sanita
ria di alcune categorie ». 

La realtà, come abbiamo 
già visto, è assai diversa. 
La normale visita, effet
tuata nel momento in cui 
il paziente avverte deter
minati sintomi morbosi e 
si rivolge al medico per
chè effettui la diagnosi e 
prescriva la cura, rispon
de ad esigenze diverse da 
quelle della prevenzione. 
Allo stesso modo, la sem
plice visita di un indivi
duo apparentemente' sano, 
qualora non sia accompa
gnata da una serie di ri
cerche che il medico ge
nerico non è in grado di 
compiere, non è utile ai 
fini della profilassi 

Ma è interesse della so
cietà prevenire le malattie 
piuttosto che curarle una 
volta sopraggiunte, ed è 
quindi indispensabile una 
razionale utilizzazione a 
tal fine dei medici e delle 
strutture sanitarie. Una 
riorganizzazione del siste
ma di erogazione dell'assi
stenza malattia in Italia 
dovrà necessariamente sop
perire a questa fondamen
tale esigenza, e sari com-

' pito delle grandi organizza
zioni sindacali dei lavora
tori. che esprimono gli in
teressi di tutti gli assistiti. 
portare avanti questa tema
tica senza ulteriori ritardi. 

Jean-Antoine Carrel, « I l Bersagliere » (di
segno di E. Whymper) 

La grande impresa di Whymper e la dinastia 
dei Carrel — Una lotta durata un secolo La catastrofe del 14 luglio 1865, secondo 

Gustavo Dorè 

Ecco per esempio: io sono uno 
che a sporgersi da una terrazza 
d'un piano alto gli vengono le 
vertigini, quando abitavo in ci
ma a una casa della vecchia '•'• 
Roma con la ringhiera del bai-
cone come, chissà perché, ne co- ' 
striavano ai tempi andati, bas
sa sotto la cintura dei panta
loni, me lo sognavo di notte di 
sporgermi e patapunfete; sono 
uno che gli piace il mare; che ti 
freddo gli infigge le sue ossute. " 
ditate nel corpo come una sfìl- • 
za di ghiacciate « banderillas »..; 
L'ultimo, insomma, adatto a gu
stare un libro di montagna; peg- . 
gio, a capire gli innamorati del
la medesima. Per fortuna, de l . . 
resto, non tutti siamo allergici . 
ai pollini dei fiori; c'è perfino 
qualche sparuto migliaio di ita- • 
liani (in mezzo al gran mare • 
di conformisti per lo più pae-. 
sani che l'adorano) odiatori del
la Juventus paleo e neo-capi
talistica, figlia della Fiat ieri 
oggi e domani; a me la coda 
alla vaccinaro mi si pianta sul- • 
lo stomaco come un'angoscia esi
stenziale o un capitolo di « nou-
veau roman > o, se preferite, un 
sanguinaccio del Sanguineti, di
ciamo meglio un suo cruccio 
avanguardistico avallato dal 
Verri (che non è, no. la buona- . 
nima innocua del « Caffè»); a 
un altro, invece, non gli piace 
il caviale o addirittura il gelato. 

Però il mondo, nella sua va
rietà infinita, è anche pieno di 
conversioni, peccatori che d'im
peto, squassati da una folgora
zione, si arrendono a Moro, pre
ti che si spretano, dongiovanni 
satolli che si volgono ai misteri 
del terzo sesso, e chi più ne ha 
più ne metta (come dicevano gli 
antichi). A me leggendo questo 
libro (lì Gran Cervino, Antolo
gia di Alfonso Bernardi, edito 
da Zanichelli in una collana 
€ Montagne » diretta nienteme
no che da Walter Bonatti), è 
successo, in debite proporzioni, 
qualcosa di simile. Oh, intendia
moci: le vertigini restano, né al
cuno potrà mai persuadermi a 
scalare sia pure un primo gra
do, e le montagne seguiterò a 

guardarle in fotografia. Ma alme
no ho capito certe cose, ammi
rato la sublime pazzia degli al- ' 
pinisti, sofferto con loro incre
dibili imprese

li Cervino è un monte aguzzo 
e formidabile che domina le vai- , 
li aostane con una terribile pre
senza dentuta e, a quanto pare 
leggendo il libro, con una qua
si magica capacità di tentare la 
fantasia di straordinari perso
naggi ' che un particolarissimo 
demone sospinge alla conquista 
delle montagne. Fu definito « il ' 
più nobile scoglio d'Europa » e 
« la montagna che occupa il pri
mo posto nella letteratura alpi-

, na », un picco romantico e cru
dele. Il suo nome, come s'impa
ra da uno scritto dell'antologia 
(di Jules Guex, uno svizzero che . 
s'arrovellò a ricercare sui libri 
e fra la gente montanara le ori
gini della toponomastica alpina), 

' è beffardamente sbagliato: non 
Cervino ma Servino, l'errore 
della « C > si deve a una trascri
zione distratta (1796) del natu
ralista H.B. de Saussure, e non 
è la prima volta che uno svario
ne soppianta una cosa esatta, in 
questo campo come in tanti altri 
arati dall'uomo. I valligiani lo 
chiamano anche, con un pizzico 
di rabbia blasfema, la « Grande 
Becca », che suppongo voglia di
re qualcosa come il gran cor
nuto. Ma tutti, probabilmente 
dai tempi dei tempi, tutti quel
li che ne venivano a contatto, 
ne subivano il fascino 

«Il picco che :; 
ride di voi » 

*Ma da che proviene l'inte-
• resse, il fascino potente con cui 
r contempliamo tutto ciò?-»,-cerca 

di spiegare quegli arcani amori 
e quegli odii viscerali il viaggia
tore-diarista (oggi diremmo gior-. 
nalìsta) Topfer in un suo libro 
del 1843. « Non è pittoresco, non 
è dimora possibile • per l'uomo, 

non è nemmeno un miracolo di 
grandezza per l'occhio che ha 
veduto gli astri o per lo spirito 
che concepisce l'universo. Senza 
dubbio la novità, e sopratUitto 
per dei cittadini; e quella così 
vicina immagine della morte, 
della solitudine, del silenzio eter
no... >. t Esso erge perpetuamen
te sull'orizzonte, con un'aria bef
farda, la sua cima inviolata >, 
scriveva vent'anni più tardi . 
Théophile Gautier, < come una 
sfida all'impotenza umana... Il-

• divieto è il mezzo migliore per 
esasperare il desiderio. La mon
tagna proibita assume tin fasci
no irresistibile; si pensa a lei, 
la si sogna senza requie; diven
ta un'ossessione... Vi si ritorna 
sempre, e sempre un ironico mi
raggio vi mostra il picco inac
cessibile che ride di voi.. ». I ma
gnifici ossessi (sempre Gautier) 
e hanno il delirio delle altezze, 
e la loro audacia sembra aver 
dimenticato la legge di gravità. 
Sono, è indubbio, piaceri assai 
vivi, che fan sembrare insipide 
le tranquille occupazioni della 
pianura: chi li abbia gustati non 
può più farne a meno, e occorre 
vi ritorni fino a trovarvi la mor
te ». E' una spiegazione forse un 
po' romantica, ma plausibile. Del 
resto : l'antologia raccolta con 
tanta cura e finezza e ricchezza 
(dagli infiammati racconti di 
viaggio alle secche note dei pro
tagonisti di ritorno dalle scala
te, dagli scritti scientifici a quel
li di tecnica sportiva, dalle rie
vocazioni appassionate alle ac
curate biografie) ha il suo prin
cipale dato d'attrazione proprio 
nella galleria di personaggi che 
espone.. Diversissimi tra loro per 
nascita, carattere, nazionalità, 
educazione, ma tutti unificati 
dall'ossessione rabbiosa • che li 
rassomiglia uno all'altro, cano
nici valdostani, aristocratici in
glesi, professionisti italiani (dico 

• ingegneri, avvocati), campioni di 
questo sport, umili guide semi
analfabete, specie quelle dei tem
pi pionieri. ' 

La storia del Cervino, quella 
che conta in un libro come que
sto, ha cent'anni più o meno 

esatti. La storia che più ci ri
guarda del resto, quella che si 
rifa allo sport alpinistico, dal
le sue origini « artigianali > al 
suo presente scientifico e razio
nale quasi come quello dell'atle
tica, tanto per intenderci. Intor
no al 1860 era convinzione ge
nerale che la cima di quella 
montagna non fosse assoluta
mente vincibile. Questa convin
zione, negli abitanti del luogo, 
era poco meno di una supersti
zione paurosa: oltre che scabra, 
trta di picchi a V (cioè peggio 
che a perpendicolo, oscillanti di
ciamo così e dall'altra parte >), 
la montagna fruiva anche di spa
ventose quanto improvvise tem
peste. Dopo uno dei suoi coc
ciuti tentativi, il Whymper tor
nando abbasso sì sentì dire che 
laggiù non era caduto nemmeno 
un fiocco di neve. 

O tutti 
o nessuno 

Sono tanti i protagonisti che 
appaiono nel libro, dagli innu
merevoli Carrel di due o tre 
dinastie di guide valdostane ai 
monomaniaci inglesi, dai primi 
viìicitori della vetta (da est, sud, 
ovest o nord per noi profani non 
importa) ai favolosi campioni 
dell'ultima impresa, la scalata 
invernale della parete nord (che 
sono gli svizzeri Hilti von Allem 
e Paul Etter), 3 febbraio 1962, 
cioè un secolo esatto dopo quella 
serie caparbia di tentativi sfor
tunati del Whymper che prelu
dono alla sua tragica conquista 
della cima (dal versante di Zer-
matt) del 14 luglio 1865, e, co
me scrive il Bernardi, per l'ap
punto al « crollo dell'impossibi
le ». Sono tanti, fra cui fanno 
spicco naturalmente gli illustri, 

• da Gautier a Edmondo de Ami-
cis, dallo statista Quintino Sel
la a Guido Rey, dal filosofo Ba-
ratono a Federico Chabod. di cui 
è così recente la perdita. Sono 
tanti, ma a me due soprattutto 

m'hanno colpito: l'incapato Ed
ward Whymper, un inglese che 
dedicò tutta la sua vita al Cer
vino e alla terribile fissazione 
che lo dominava di vincerlo, e 
il suo compagno-nemico ' Jean ! 
Antoine Carrel, guida grandis
sima e difficilissimo uomo, det- • 
to il Bersagliere. • 

La_ lotta contro il Cervino è 
durata cent'anni, è seminata di 
episodi, disinganni, ebrezze, ama
rezze; di giovani morti, tanti, 
che a contarli c'è da gridare al
l'assassinio; di umorismo e bìz-
zarria, anche. Ma niente egua- " 
glia l'incredibile momento (un 
giorno e una notte, o giù di li) 
vissuto da Whymper e Carrel. 
Carrel, dopo sei tentativi sfor
tunati compiuti col duro inglese, 
si rifiuta a un settimo, con un 
pretesto (« un cliente importan- • 
te e ricchissimo », e bisognava -
arrendersi; era infatti anche a-
varo ed esoso, nella stia con
traddittoria grandezza). Si trat
tava d'un generoso « complot
to >, invece, per dare all'Italia 
l'irraggiungibile primato. Whym
per « svaga », e quelli stanno ap
pena avviandosi che già lui or
ganizza in quattro e quattr'otto 
una controspedizione, da Zer-
matt, sul versante opposto. Gli 
italiani stanno ai piedi della ci
ma, e da lassù li saluta un ri
chiamo ironico: è Whymper con 
i suoi, arrivato per primo alla 
grande conquista, ce l'ha fatta. 
Lo scoramento indebolisce que
gli altri, solo Carrel potrebbe 
tentare. Ma con uno dei suoi 
estri, rifiuta: « o tutti o nessu
no t, e via indietro per ripro
varci chissà quando (e ci ripro
verà, e vincerà ancora, proprio 
con Whymper). Poi di notte, al 
ritorno, nella spaventosa disce
sa, uno del gruppo Whymper 
scivola e trascina con sé quat
tro compagni: per il contrap
passo amarissimo d'una sciagu-
ra che fece epoca e provocò ac
cuse, polemiche, urti, ma non 
piegò l'inglese matto e testar
do, non lo piegò fino alla fine 
dei suoi giorni... 

Gianni Puccini 
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Yuri Gagarin 

Come avverrà 
la conquista 
della Luna 

I
" ' La bomba atomica americana che- distrusse 
. „ Hiroscima: Little Boy, della potenza di circa 

20.000 tonnellate di tritolo 

I ••' ..- - . ' . , . - : •• •'•:•:.'• 
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Una anticipazione di Yuri Gagà rin in una inchiesta sovietica | 

A una inchiesta condotta 
dall'agenzia giornalistica so
vietica Not'OJti sulla questio
ne -Come vedete il mondo e 
il vostro paese tra vent'anni? -
hanno contribuito studiosi e 
cittadini comuni di 51 paesi: 
complessivamente più di mille 
risposte sono giunte alla re
dazione della agenzia, che ce 
ha raccolte alcune diecine in 
un volumetto tradotto finora 
in francese e in inglese, ma 
non ancora io italiano. Fra i 
contributo:1: si trovano per
sonalità di primo piano, come 
J.BS Haldane. John Bernal, 
Manfred von Ardenne. \ur. 
Ga^ann. e fra gli -.taliani il 
grande matematico professor 
Francesco Severi. Di questo 
ultimo • riporuamo U breve e 
nobile messaggio: 

- A mio avviso, il principa
le problema scientifico che si 

r ne attualmente all'umanità 
quello di consacrare i qua

dri scientifici, e le enormi 
risorse della scienza moderna 
alla creazione di mezzi che 
assicurino la pace e il benes
sere dei popoli, invece che 
derolrerli alla produzione di 
armi e di mezzi di distruzione. 

• Sci mondo di domani, il 
campo della scienza in cui io 
lavoro, la matematica, avrà 
una grande importanza. Pen
so dì avere risposto in breve 
alle principali questioni che 
mi avete posto ». 

Di notevole interesse è an
che la risposta di Gagarin, so
prattutto nella parte relati
va alla probabile conquista 
della Luna: 

- Infine, verrà fl giorno in 
cui sarà stabilito il contatto 
diretto con la Luna Penso 
che quel aiorno si vedrà de
porsi sulla Luna alcuni dispo
sitivi automatici mobili tele
guidati. capaci di assolvere un 
vasto programma di ricerche. 
Questo studio ci permetterà 
di apprendere certamente 
molte cose sul passato del 
nostro pianeta. La Luna in
fatti pud essere considerata 

Anche secondo questo disegno 
della Luna è il sottosuolo 

un museo geologico e tettoni
co. che ha conservato le trac
ce di formazioni da lungo tem
po scomparse analoghe alle 
formazioni terrestri. 

'La conquista della Luna 
prosegue. / razzi da traspor
to allunano in un luogo adat
to attentamente studiato a 
mezzo di automi adatti a ogni 
terreno. Nessun uomo. Per il 
momento, l'uomo si limita a 
effettuare airi attorno alla 
Luna. E i razzi portano sulla 
Luna tutto ciò che e necessa
rio agli uomini: viveri, car
buranti per razzi, potenti per
foratrici per i larori "sotto-
lunari"". parti per il montag
gio di apparecchiature in ma
teriali solidi, leggeri e resi
stenti al calore. 

*Dopo ricerche prelimina
ri e accurate, gli uomini fan
no la loro comparsa sulla Lu-

americano, come per Gagarin, la sola parte abitabile 

na. Penso che parecchi co- . 
smonauti raggiungeranno nel
lo stesso tempo per la prima 
volta la Luna Solo-un col
lettivo ben preparato è capa
ce di assolvere il compito del 
primo addomesticamento di • 
questo pianeta difficile, in cui 
la temperatura raggiunge + 
120 gradi di giorno, e si raf
fredda la notte fino a —150 

• Verosimilmente, l'uomo 
troverà i mezzi per proteg
gersi contro le condizioni sfa
vorevoli che esistono nel sot- • 
tosuolo della Luna. La tem
peratura vi t costante, inva
riabile. e permetterà all'uomo 
di vir-ere e lavorare. Per usci
re alla superficie, l'uomo avrà 
bisogno, beninteso, di specia
li costumi isotermici.. ». 

Che la conquista della Lti- : 
na - possa aver luogo entro 
vent'anni è anche l'opinione • 

del fisico e astronomo belga 
M. Minnaert. -J quale preve
de i seguenti importanti ri
sultati in altri campi del'a 
scienza e tecnica: migliore 
conoscenza della struttura 
della materia; sintesi termo
nucleare controllata in labo
ratorio. ma non accora prati
cata su scala industriale; gran
di sviluppi della chimica or
ganica e biochimica. La ri- ' 
sposta di questo scienziato 
contiene anche la seguente 
notazione assai acuta e sug
gestiva: . 

»Si cedra accentuarsi la 
contraddizione oggi osserva
la fra la tendenza alla specia
lizzazione e il bisogno di co
noscenza generale, perchè le 
grandi scoperte sensazionali 
saranno fatte soprattutto nei 
punti d'incontro delle (diver
se) scienze», 

ATOMICHE, ARMI Sono 
la bomba « A » e la bomba 
- H - nelle loro varie forme, 
ma l'espressione è impropria, 
ed a essa deve essere prefe
rita quella più corretta: - ar
mi nucleari». Come si è det
to nella voce - Atomo - di 
questo dizionario, un atomo 
è un sistema in cui si mani
festano due forme diverse di 
energia: l'energia elettrodi
namica fra il nucleo e gli 
elettroni circostanti, l'ener
gia - nucleare - all'interno 
dei nucleo. La prima di que
ste due forme di energia è 
quella che presiede anche a 
tutti i fenomeni chimici, i 
quali Implicano spostamenti • 
degli elettroni atomici, per
ciò in questo senso - atomi
che» sarebbero anche le 
bombe convenzionali. Carat
teristica delle armi comune
mente dette atomiche è in
vece che la loro enorme 
energia non viene dagli elet
troni dell'atomo, ma dal nu
cleo: è l'enersia nucleare. 

Perche tale energia si li
beri occorrono alcune con
dizioni part:colari. che si 
realizzano quando si mette 
assieme una massa sufficien
temente srande e compatta 
dell'isotopo fissile dell'Ura
nio (U-235) o del Plutonio 
(Pu-239). Ciò che avviene 
allora è la - reazione nuclea
re a catena •: alcuni nuclei 
cioè, colpiti da neutroni va
ganti. si spezzano e liberano 
ciascuno due ò tre neutroni 
i quali a loro volta (se la 
massa è sufficientemente 
grande e compatta) finiscono 
ben presto per colpire a'.tri 

" nuclei, cosi che rapidamente 
il fenomeno si estende all'in
tera massa, raggiungendo 
temperature di molti md.oni 
di gradi centigradi, con le 

I spaventevoli conseguenze che 
sono note. Se la massa non 
è abbastanza grande e com
patta i neutroni possono di
sperdersi e la reazione si 
arresta 

Pertanto in una bomba 
- A - l'isotopo fissile si tro
va inizialmente diviso ;n due 
o più blocchi, che al mo
mento voluto vensono bru
scamente avvicinati e fusi 
dalla accensione di una cari
ca di esplosivo convenr.iona-
le. entro pareti sufficiente
mente robuste per resistere 
alla pressione che vi si de-

, termina: messa assieme cosi 

I 

I 

la massa « critica » dell'esplo
sivo nucleare, la reaziona a 
catena vi ha luogo sponta
neamente, e volatilizza l'in
volucro metallico e la male-
ria circostante, quale eesa 
sia. per un buon tratto. Con 
l'uso di elevate pressioni e 
di opportuni « riflettori • la 
massa « critica » può essere 
ridotta entro certi limiti: fino 
a permettere la fabbricazio
ne di cariche nucleari ' per 
proiettili d'artiglieria. 

Nella bomba - H • o ter
monucleare una bomba del 
t:po sopra descritto esplode 
all'interno di un involucro 
più grande, riempito di idro
geno, anzi dell'isotopo dello 
idrogeno detto «<deuteri*»: 
allora per effetto dell'eaor-
me energia liberata dalla 
bomba - A » 1 nuclei di deu
terio si -fondono» forman
do nuclei dell'elemento Elio, 
e sviluppando una energia 
ancora molto più grande. Se 
l'involucro esterno della 
bomba - H • è costituito da 
un metallo non attivo, per 
c-empio piombo, si acoam-
p.igna a una immensa poten
za esplosiva una relativa- -
mente modesta disseminasìo-
ne di isotopi radioattivi; al
lora la bomba si dice « pu- ' 
lita -: se invece l'involucro 
è costituito da uranio natu
rale. questo dà luogo a una 
ulteriore fissione, quindi ac
cresce ancora la potenza 
esplosiva ma la accompagna 
con una tremenda dissemi-

• nazione radioattiva (fallout): 
la più potente bomba finora 
o>posa. la - H » sovietica da 
settanta megaton (cioè equi
valente alla potenza dirom
pente di settanta milioni di 
tonnellate di tritolo>. era una 
bomba « pulita -: sostituen
do l'involucro di piombo con 
uno di uranio essa giunge
rebbe alla potenza di cento 
megaton. 

Se si costruissero — come 
è possibilissimo tecnicamen
te — bombe - H » con invo
lucro esterno di cobalto, in
vece che di piombo o uranio, 
esse darebbero luogo a un 
fallout di tali proporzioni che 
ne basterebbero poche per 
distruggere in qualche anno 
la specie umana sulla terra. 
Tale risultato comunque può 
essere raggiunto largamente 
anche con le bombe « H -
esistenti fin d'ora nei depo
siti delle grandi potemsa, so
prattutto gli Stati Uriti. 
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